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Fra conformisme
e ribellione

L'adolescenza segna I'insorgere dei primi interrogativi pressanti circa la

propria identité, il giovane concentra le sue attenzioni su I la propria personalità. II docente
e l'allenatore devono saper cogliere la sfida di capire meglio il com portamento del giovane
senza tuttavia interpretarlo superficialmente o giudicarlo. stefanvaikcmover

Durante
questa fase turbolenta della vita le attività fisiche e sportive praticate in

un club, in gruppi informali o individualmente possono essere un passatempo
sensato che aiuta a sviluppare e a scoprire la propria personalità. Ma il giovane è

sommerso da numerosi altri passatempi e anche la famiglia e la formazione professionale

vogliono la loro pa rte. Cosa dobbiamofare perseguiregli adolescenti stimolando-
ne lo sviluppo in modo positivo? Le esperienze fatte nel campo della pedagogia e della

psicologia possono aiutarci a gestire meglio e in modo più fruttuoso il rapporto con i

giovani.

Alla ricerca di sé stessi trovando degli amici
Nel la pubertà e nell'adolescenza il rapporto con i coetanei assume una nuova dimen-
sione. Cio che importa non è più il giocare insieme corne ai tempi della fanciullezza,
bensî parlare del proprio stato d'animo, del le preoccupazioni personali e il fantasticare
su utopie che concernono il mondo interoe la propria vita.l genitori rimangono il punto
centrale di riferimento, ma a loro se ne aggiungono altri.

I lunghi dialoghi su Dio e il mondo fanno parte di questo ciclo della vita come pure le

lacrime versate per un'amieizia conclusasi. Il bisogno del giovane di condividere avve-
nimenti e problemi che lo preoccupano e di confidarsi con terzi non si ferma neppure
dinnanzi alle lezioni di educazione fisica o aile sedute d'allenamento. Se la voglia di

comunicare si esprime durante la lezione scolastica, piuttosto che come un fattore
di disturbo va interpretata corne un segno che il clima a scuola è buono. I docenti e gli

8 mobile 4| 05 La rivista di educazione fisica e sport



^ à
I Focus

Chi sono?
Secondo la teoria evolutiva moderna, l'uomo dalla nasci-

ta finoalla morte non fa altroche ricercare I'essenza delta

propria persona. «Chi sono?»: questa domanda radicale

si pone tuttavia solo nel momentoincui l'uomoècapace
nel suo pensiero di liberarsi dalle preoccupazioni quoti-
diane e di dedicarsi a pensieri astratti. Nell'adolescenza

il giovane riflette per la prima volta sulla sua identité. E

questa ricerca dell'io coinvolge anche amici e genitori.
Chi di loro è in grado di offrire un'assistenza concreta ed

efficace? Viviamo in una complessa société moderna con

valori cultural! molteplici e contestabili. La formazione

professionale èsempremenoimpostasullungo termine.
Le relazioni interpersonali concorrenziano la nécessité di

individualité.Tutte queste condizioni quadro certo non
facilitano la ricerca intrapresa dai giovani. Oui lo sport
puô présentarsi corne un'attività sensata, ma lo sviluppo

délia propria identité vive in concorrenza con molti altri

passatempi, la famiglia e la formazione. Con il termine
di «identité patchwork» Heiner Keupp (1999) esprime
l'eterogeneità e l'insicurezza insite nella ricerca di cid che

trasforma l'uomo in un individuo.AncheErikErikson.uno
dei teorici délia psicologia evolutiva più importanti del

20° secolo afferma che la ricerca dell'essenza dell'uomo
si pone lungotutta la vita adulta e richiede una risposta
anche se mancano dei punti di riferimento stabili.

jH

a I lenatori devono avere com prensione, parteci pare al le proccupazioni dei giovani dimo-
strando loro che lo sport puô essere un mezzo efficace per distrarsi dal quotidiano.

Lo sport è un terreno di scambio intergenerazionale
Appropriandosi di una sua scala di valori basata suIle proprie convinzioni e opinioni,
l'adolescente contesta le condizioni quadro sociali che, pur legittimate democratica-
mente, costituiscono un freno alla liberté individuale. Lo stesso dicasi per lo sport. Il

dialogo fittizio riportato qui sotto e la discussione sul senso e vantaggio délia pratica
sportiva è tipico per il rapporto tra docente e allievo. Allieva: «Perché oggi dobbiamo
esercitarci agli attrezzi?» Docente: «Perché fa parte del piano del le lezioni di sport e

perché lo ritengo importante!» Allieva: «Non ne ho voglia e cornunque più tardi non mi
servi rà!»

La gestione in comune del compito, ossia la pratica di un'attivitè sportiva sensata e

interessante, risulta inibita se i contenuti del le lezioni sono costa ntemente oggetto di

critiche e se il docente agisce sempre sulla difensiva. Con senso autocritico il docente
dovrebbechiedersiseil suo programma corrispondeeffettivamenteagli obiettivi impo-
sti ose offre un certo marginedi manovra.È possibilefarecompromessi e adeguamenti
senza necessariamente compromettere il piano di studio. Inoltre un simile atteggia-
mento dimostra all'adolescente che viene preso sul serio e che puô partecipare alla

gestione délia sua attività quotidiana.

Talenti straordinari per progredire insieme
Contrariamente ad altre materie puô capitare che nelle lezioni di sport le capacité di

singoli allievi siano superiori a quelle del docente. II nuotatore che alle sette e mezzo di

mattina si présenta in palestra con i capelli umidi e gli occhi arrossati fa in un mese più
chilometri in acqua che il suo docente in tutta la vita. La i8ennecheda sei an ni pratica la

ginnastica ritmica a livello internazionale dimostra una tale armonia maneggiando la

palla che la sua docente non puô che ammirarne la grazia. Va detto che i singoli talenti
di alcuni allievi non devono assolutamante sfociare in una concorrenza con il docente,
ma vanno considerati corne un'opportunità eccezionale per arricchire l'insegnamento.
Il fatto di condividere la pratica di una disciplina con adolescenti di talento dimostra a

tutti, anche agli allievi, che il bagaglio delle proprie competenze puô essere arricchito
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Che apparenza ho?
Nell'adolescenza l'apparenza fisica diventa molto
importante. Dopo la trasformazione fisica, ossia losviluppo
dei caratteri sessuali secondari nella puberté, nell'adolescenza

avviene un adeguamento alle mutazioni del

corpo. Dopo l'intensa crescita fisica, l'adolescente deve

abituarsi al suo corpo e riappropriarsi delle capacité atti-
tudinali nella pratica di uno sport. In questa fase il corpo
sitrasformavisibilmentein uncorpodidonnaodi uomo.
Da giovane adulto, l'adolescente è capace di fare i movi-
menti chefaceva con disinvoltura da bambino? E accetta
la propria apparenza di donna o di uomo?

Prendendo spunto dai dati empirici attuali che si fon-
dano sullo studio SMASH 2002 per la Svizzera.ci si rende

conto che questo processo di adeguamento risulta pro-
blematico soprattutto per le adolescenti femmine (cfr.

Narring et al., 2002). Il 40 percento delle giovani adolescenti

(i6-2ienni) e il 18 percento dei coetanei maschi
si eprimono criticamente sulla loro apparenza fisica e

sul loro corpo. Circa il 70 percento delle giovani donne
afferma di volerdimagrire.

Ouesti risultati non possonoche preoccupare se ricor-

diamoche l'accettare il proprio corpo è una garanzia che

anche la propria persona venga accettata costituendo
cosi una base essenziale per delineare con successo la

propria identité (cfr.Schindler,2002).

tramite l'aiuto del docente indipendentemente dall'età. Soprattutto negli sport di ten-
denza provenienti dalla subcultura giovanile che si esprime al di fuori delle palestre, lo

scambio intergenerazionale delle competenze è il principio su cui poggia il rinnovo del

mondosportivo.

«Oggi non ho tempo»
Gli adolescenti hanno un'agenda molto nutrita, hanno poco tempo. Non solo quel Ii che

fan no uno sport di prestazione.che sono membri attivi diunclubo hanno un hobby
dispend ioso in termini di tempo, ma anchequelli che sono tutti presi dallo sviluppo del la

personalità. Per gli estranei o gli adulti il fatto che l'adolescente sia preso da sé stesso

puöessere interpretato come un segno di noia o una voglia di non fare niente. Per

l'adolescente invece è un'opportunità per interiorizzare l'individualité della sua personalità.
«Non ho tempo oggi!» o «Scusa, non ne ho voglia!»: genitori, insegnanti o allenatori
che sentono rispondere cosi alle loro aspettative devono dar prova di una buona dose di

comprensioneediforzadi persuasione. Infatti,seda un lato è importante affrontare con

comprensione gli stati d'animo e le decisioni dell'adolescenteè altrettanto importante
che egli partecipi attivamente aile attività del gruppo sia in famiglia, a scuola o nell'al-
lenamento.Ma nonfatevi ingannare:il rifîutodi partecipare raramente è dovuto ad un
interesse per altre attività o esprime un distanziamento, ma è piuttosto un appello del

genere «hai veramente bisogno di me? Fammi risalire a bordo!»

Stefan Valkanover è docente di educazionefisica e

psicologo. Lavora presso il Liceo di Bienne e presso
l'Istituto di sport e scienze dello sport deU'Università

di Berna.

> Contatto: stefan.valkanover@issw.unibe.ch
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Cosa devo saper fare?
L'accettare la propria apparenzafisicaeusare in modo
effettivo il corpo influenza favorevolmente lo svilup-
po personale nell'adolescenza. A metà del 20°secolo il

pedagogo americano Robert Havighurst ha coniato
il concetto dei compiti evolutivi per spiegare i fattori
che determinano una gestione riuscita del le diverse

tappedella vita personale. I compiti evolutivi hannole
loro radici a) nello sviluppofisico, b) nelle aspettative
del la société nei confronti dell'individuo e c) nei de-
sideri e valori individuali (cfr. Dreher & Dreher, 1985).
In considerazione della nostra société odierna si pos-
sono enucleare tra l'altro i seguenti compiti evolutivi
perl'adolescenza:

Inserirsi nei gruppodei coetanei di entrambi i

sessi.

Accettare il mutamentodel propriofisicoe
dell'apparenza esteriore.

Integrare la sessualité nell'immagine di sé,con la

costruzione di un ideale di ruolo sessuale.

Avviare relazioni (anche sentimentali osessuali)
con amici e partner.
Essere capaci di separarsi dalla famiglia.
Sviluppare un'identité sociale.
Riflettere su lia professioneelaformazioneda
intraprendere.
Enucleare una scala di valori su lia quale basa re le

proprie azioni.
(Oerter & Dreher, 2002, p. 271)

Va detto perô che chi riesce a rispondere a questi
compiti in modo adeguato non puô essere sicuro di

svilupparsi in modoefficace nell'adolescenza.Oueste

risposte possono tuttavia essere un fïlo conduttore
utile per docenti, genitori o aIlenatori e anche per gli
adolescenti stessi.
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